Epifania 2011

“ Camminiamo con San Carlo e i Magi.”

Introduzione: DON RAFF

Vita di San Carlo

Era nato ad Arona nel 1538 dalla nobile famiglia Borromeo. A Pavia fece gli studi letterari e dando prova delle sue doti intellettuali. Venne creato Cardinale a 23 anni dallo zio Papa Pio IV. Amante dello studio, fondò un'accademia, partecipò al Concilio di Trento, conclusosi proprio allora grazie soprattutto al suo intervento.

Nel 1562, morto il fratello maggiore, avrebbe potuto prendere il suo posto nella famiglia, ma scelse di rimanere tra il clero. Fu consacrato vescovo nel 1563, a soli 25 anni, e venne accolto a Milano con grande festa. Il giovane vescovo visitò ogni angolo della sua diocesi, scoprendone in questo modo i bisogni.

Si preoccupò della formazione dei suoi preti fondando i seminari, e della situazione dei fedeli creando ospedali ed ospizi. Donò ai poveri le ricchezze di famiglia. Durante la peste che infierì a Milano, per sfamare i poveri vendette tutti i mobili della sua casa, senza riservarsi neppure il letto, coricandosi su una nuda tavola.

Alcuni nemici, mentre era in preghiera, gli spararono contro un colpo di archibugio e Carlo Borromeo si salvò miracolosamente.

Predilesse la virtù dell’umiltà e della mansuetudine. Era capace di penitenza, preghiera intensa e digiuno (pane, acqua e pochi lupini).

Difese la Chiesa contro i signorotti e potenti del tempo e riportò l’ordine e la pace nei conventi. Edificò anche molte chiese, monasteri e collegi. Scrisse testi utili soprattutto ai vescovi per ben governare; promosse pure la redazione del catechismo dei parroci.

Creò infine confraternite religiose, quelle impegnate nelle opere di carità e a servizio dei malati. Mentre si trovava ritirato nella solitudine del Monte Varallo fu assalito dalla febbre. Tornato a Milano il male si aggravò e morì Il 3 novembre del 1584, a soli 47 anni lasciando il ricordo di una vita secondo il Vangelo di Cristo.

Prima parte

Primo quadro

Si svolge nel cortile della Sacra Famiglia, un censore con popolazione che va a farsi

Censire. Ci sono anche Maria e Giuseppe

Primo lettore (Vangelo)

DAL VANGELO DI LUCA: In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutto il mondo. Questo censimento fu fatto prima che Quirinio fosse governatore della Siria. E tutti andavano per essere censiti,ciascuno nella propria città.

Anche Giuseppe dalla Galilea, dalla città di Nazaret, salì in Giudea, alla città di Davide chiamata Betlemme, poiché era del casati e della famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta.

Intervistatore: 

senti san Carlo, tu come hai fatto a ri-conoscere Gesù, se allora i potenti della terra

come Cesare Augusto e Quirinio, non se ne sono accorti? Era troppo umile, povero e

semplice per loro?

Risposta di San Carlo (secondo lettore)

“vedi..il mio segreto sta nell’amore, un amore puro, immenso, totale. E’ questo amore

che mi ha portato a passare tante ore in preghiera davanti al Crocifisso, e all’Eucaristia,

il suo corpo per noi! Questo mi ha permesso di avvolgere dello stesso amore i poveri, i

sofferenti, gli ammalati, gli appestati.”

Ci spostiamo durante il percorso. (Franco suona la fisarmonica, fino a raggiungere il cortile in via XXV Aprile).

Secondo quadro

Nel cortile, bivacchi dei pastori, Maria e Giuseppe arrivano per primi in cortile, così quando arriviamo è già stata composta la sacra famiglia. Collochiamo anche alcuni bivacchi dei pastori, a questo punto aggiungerei un angelo, che avvisa i pastori i quali, mentre si legge il Vangelo si portano nei pressi della natività

Primo lettore (Vangelo)

DAL VANGELO DI LUCA : Ora avvenne che mentre si trovavano là, si compirono per lei i giorni del parto. Ed ella partorì il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, poiché per loro non c’era posto nell’alloggio.

Nella medesima contrada vi erano alcuni pastori che pernottavano all’aperto e tutta la notte facevano la guardia al loro gregge.

Intervistatore

Amico san Carlo, io comunque, non riesco a capire, come mai anche gli albergatori non si

sono resi conto che Maria portava in grembo il figlio di Dio. Eppure non erano potenti.

Risposta di San Carlo (secondo lettore):

Caro amico, non è facile rinunciare a noi stessi, a quello che abbiamo. Ci vuole un certo esercizio, direi, un certo allenamento per esercitare il dono della carità. Questo dono mi spinse a donare tutti i miei beni per poter sostenere gli affamati, per vestire i poveri e dare sollievo alle persone ammalate. Per fare questo, ho fondato delle istituzioni per assistere e recuperare le persone bisognose, chiedendo anche la collaborazione di persone che voi oggi chiamate “laici”.

Mi sono reso conto inoltre, che la carità, si esercita anche attraverso l’educare.

E’ importante formare i bambini e i giovani, attraverso particolari iniziative loro rivolte, è importante formare dei laici perché siano in grado di dare ragione della speranza; è importante sostenere il seminario, perché e lì che si formano i nuovi pastori per il gregge di Dio,la Chiesa.

Terzo quadro

(mentre si legge il Vangelo arrivano i Magi dalla via Petrarca, posizioniamo Erode davanti alla posta, lì i Magi si fermano)

Primo lettore (Vangelo)

DAL VANGELO SECONDO MATTEO: Alcuni Magi giunsero da Oriente a Gerusalemme e domandavano: «Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo». All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia…
…Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo». Udite le parole del re, essi partirono.

Intervistatore

Senti san Carlo,ancora una cosa non capisco. Perché Erode aveva così paura di quel bambino? Era appena nato, come faceva a minacciare il suo trono?

Risposta di San Carlo (secondo lettore):

Vedi,… scusa ma non ti ho ancora chiesto come ti chiami…(risponde l’intervistatore).Vedi per me è stata solo una questione di scelta. La mia storia penso sia stata guidata da un “ si”che ho pronunciato ancora giovane, avevo poco più di 20 anni, ho fatto una scelta difficile ho scelto di seguire un re povero, questo mi ha portato a non aver paura di perdere il mio posto, come invece successe ad erode. Ho sperimentato su me stesso che la santità è possibile. Caro amico voglio che tu trasmetta questo mio appello a tutti, ma in modo particolare ai giovani. Dio vi vuole santi, egli ha posto nel vostro cuore un dono e sta aspettando di vederlo fiorire e fruttificare. Io ho fatto della mia giovinezza una offerta a Cristo e ai fratelli, ho scommesso su Dio e sul Vangelo.

Basta solo un po’ di coraggio, dovete credere nella santità così da diventare un bene prezioso per la nostra Chiesa.

Primo lettore (Vangelo)

Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono.

In chiesa

Breve pausa

(I magi si spostano e vanno verso la chiesa mentre viene letto)

Seconda parte:

Nella messa Lettura del Vangelo, Annuncio della Pasqua e dei grandi avvenimenti: 60°

di sacerdozio di Don Enzo; 25-27 Aprile pellegrinaggio ad Assisi per gli amici di II e III

media in vista della Professione di fede;15 maggio: Prima Confessione; 22 Maggio: Prima

Comunione, dal 12 al 22 Agosto GMG a Barcellona – Madrid per i 18/19 e Giovani; 2

ottobre: Cresima

DURANTE omelia DON RAFF: 

1) I Magi offrono al Bambino Cristo Gesù i loro doni: (alla chiamata, il magio, i rappresentanti della famiglia, della scuola, del catechismo, delle attività sportive si accingono verso l’altare rendendo omaggio con i propi doni a Gesù Bambino) 

Viene portato uno scrigno vuoto. Chiediamoci allora qual è l’oro nella nostra vita…

L’Oro, ciò che ancora oggi è prezioso, è l’educazione che riceviamo nella nostra famiglia, a scuola, all’università, all’aiuto compiti, durante il catechismo e in oratorio, nelle varie attività sportive….perché come dice Don Michele Di Tolve …
 “se vogliamo educare non possiamo più farlo da soli. La famiglia non può farlo da sola e quando affida il figlio a un realtà educativa ha diritto di conoscerne il progetto, di sceglierlo e condividerlo”. Non solo. Ma il ragazzo deve anche essere visto nei vari aspetti: << Un conto infatti è considerarlo come alunno, come parrocchiano o che vive un’esperienza di fede, come sportivo o come cittadino>>. La sfida è quella di guardarlo nella sua complessità, per questo diventa << strategico e altamente educativo per tutti gli adulti poter lavorare insieme chiedendosi: chi è il cittadino che domani dovrà abitare questa terra? Quali sono i valori e le caratteristiche che dovrà avere? Che cosa c’è di irrinunciabile che possiamo trasmettere in maniera concorde?>>. << il vero problema dell’educazione è che i giovani ricevono messaggi contrapposti: nella società c’è la proclamazione di un valore e insieme il suo contrario…>>…...<<se vogliamo educare dobbiamo lavorare insieme. Non c’è altra strada. Insieme si lavora meglio, di meno e con minor fatica”.

DON RAFF. *Ma noi veramente ci crediamo?

 2) DON RAFF: (viene portato ora l’incenso) salga a te Signore il profumo della nostra

povera preghiera.

(alla chiamata, il magio con l’incenso, il ministro straordinario Dell’Eucarestia con le particole, una mamma con il rosario, un giovane con il Vangelo, la Parola di Dio che ci trasforma, si accingono verso l’altare rendendo omaggio con i propri doni a Gesù Bambino) 

Il pane per la celebrazione: la preghiera comunitaria è la Messa ogni domenica, ogni festa e anche in settimana ci viene offerta questa possibilità: 8,30 e 18,30!!

Nel Rosario, preghiera della nostra tradizione, tante famiglie si affidano a Maria.
La conoscenza-meditazione della Pd D: lampada per i miei passi e luce del cammino della

vita

DON RAFF. Affidiamoci anche noi al Signore con le preghiera di Ignazio di Lodola amico di San Carlo… questa preghiera insieme al PN potrebbe colorare questo nuovo anno! (pg. 4 del libretto dei canti)

DON RAFF *Nella preghiera trovo la mia vocazione e vengo confermato in essa…come ci insegnano tutti i santi.

DON RAFF: 3) Infine i Magi offrono la Mirra, che serviva per coprire i segni di morte, di sofferenza, di povertà.

(alla chiamata, il magio con la mirra, i rappresentanti dell’AVO con la loro divisa che si toglieranno per offrirla,  La Croce Oro con la borsa di primo intervento, gli amici del Cerchio Aperto che accompagnano i ragazzi diversamente abili, il gruppo di madre Teresa con un piatto, il gruppo Caritas e Banco San Benedetto con una borsa contenente del cibo vengono verso l’altare rendendo omaggio con i propri doni a Gesù Bambino) 

Oggi la mirra per noi è l’Avo (associazione volontari ospedalieri), presenti e attivi al Gelso,  la Croce oro che interviene nei momenti di emergenza. il Cerchio aperto, dalla parte di chi è diversamente abile, Il Gruppo di Madre Teresa, la Caritas parrocchiale, il Gr. Missionario e il Banco S. Benedetto…

DON RAFF. Ci ricordiamo di tutti coloro che soffrono:

Una volontaria AVO legge:

Signore Gesù, nostro Salvatore,

colui che tu ami è ammalato

e io ti prego con lui e per lui.

Io sono qui accanto a chi soffre ed è povero.

E vorrei solo che il mio amore, Signore,

rendesse meno dura la sua malattia e la sua angoscia.

Aiutami, Signore, ad ascoltare,

ispirami parole di sapienza e di speranza,

concedimi un cuore capace di condividere la sofferenza.

Signore, manda il tuo Spirito Santo:

egli porti consolazione a tutti noi,

egli illumini in noi il mistero della vita e della morte,

egli renda più salda la nostra comunione.

Signore, medico delle nostre vite,

colui che tu ami è malato:

mostrati anche ora Dio sempre fedele,

misericordioso e compassionevole,

colui che consola e guarisce! Amen

DON RAFF*“la carità copre una moltitudine di peccati”: vogliamo essere attenti e provocati ogni

volta dalla cesta della carità che sta qui ai piedi dell’altare e non sprecare nulla di quello che ricevo.

